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La chimica fra 
virtù private « » 

e «pubblici vizi» 
ROMA — Commentando la tormentala vi­
cenda dei salvataggi della Sir e della Li-
quigas, qualcuno ha scrìtto tempo fa: chi 
tocca l'industria chimica muore. Ma è pro­
prio così? In questi giorni sta andando in 
porto il piano di risanamento di un altro 
gruppo chimico, la Snia-Viscosa. Il salva­
taggio è gestito dal capitale privato, attra­
verso la Consorlittm, la finanziaria creala 
dal presidente di Mediobanca, Cuccia e di­
retta da un a fiduciario » dell'industria pri­
vata, Pietro Marzotto. Per la Sir, invece, 
l'esperimento del consorzio bancario è fal­
lito. Dopo una querelle ideologica durata 
anni BU a pubblico » e a privato » è stato 
deciso l'intervento dell'Eni. Nel caso del­
la Liquigas, la situazione è ancora incerta. 
Sottoposta ad amministrazione straordina­
ria, con la nomina di un commissario go­
vernativo, non si è ancora riusciti ad 
avviare la piena ripresa produttiva deeli 
impianti. Anche per l'ex gruppo di Ursini 
è previsto, in un secondo tempo, l'inter­
vento dell'ente pubblico di Stato. 

Come spiegare quanto è successo nelle 
vicende della Snia, della Sir e della Liqui-
chimica? I/intervento del capitale privato 
nel salvataggio della Snia fu deciso quando 
era chiaro che l'idea di alcuni settori in­
dustriali di acquisire, tramite la Basto?!, 
ì • gioielli » della Sir e della Lìquichimica, 
lasciando allo Stato i « rami secchi ». non 
poteva essere realizzata, per l'opposizione 
dei sindacati e dei partiti della sinistra. 
Preoccupati per l'estendersi dell'intervento 
statale in nuovi comparti industriali, ì 

' rappresentanti dì alcuni tra i maggiori 
gruppi privali italiani. Cesare Romiti 
(Fiat), Lamberto Mazza (Zannssi), Luisi 
Lucchini e Pietro Marzotto si riunirono 
attorno ad un tavolo e decisero di inter­
venire. La Snia l'avrebbero et salvata » loro. 

Possibilmente tenendosi i comparti con buo­
ne possibilità produttive (spazio, difesa, 
chimica) e abbandonando ì settori della 
Snia traballanti (fibre e tessile). 

Intanto, il salvataggio della Sir e della 
Liquichimica non faceva un passo avanti. 
Perché? Le tappe della vicenda, che spes­
so ha avuto del grottesco e dell'incredibile, 
sono note. Prima il sabotaggio degli ex 
a padroni » Rovelli e Ursini che, forti delle 
antiche amicizie di uomini di governo non 
\ ole vano cedere il passo. Poi la guerra tra 
le banche preoccupate di perdere la minor 
parte possibile degli ingenti finanziamenti 
concessi in passato. Sullo sfondo, ma non 
tanto, ministri e uomini di governo intenti 
prima a difendere i due a amici », poi a 
tentare di regalare ai privati i a gioielli » 
dei due gruppi chimici. Quindi alla testa 
della crociala contro l'intervento pubblico 
nell'industria. 

La spiegazione degli anni perduti nel ri«a-
namento della chimica italiana sta tutta 
qui. Quando l'erogazione di denaro pub­
blico — sia all'industria privata come a 
quella pubblica — è servita ad alimentare 
un intreccio di potere tra il sistema politico 
e quello economico nessuno — tra uomini 

,e partiti di go\erno — si è levato a difen­
dere l'economia di mercato o lo spreco del­
le ricorse. Quando l'inter\ento statale 
avrebbe dovuto essere finalizzato al risa­
namento di settori industriali o delle ste<«e 
Partecipazioni statali, ecco allora le erodale 
liberistiche o i recenti manifesti anti-PP^S 
dei settori <r illuminati » della DC. Anche 
l'industria privata — forse per non fare 
brutta figura — ha deciso infine di scen­
dere in campo di prima persona. Come è 
stato appunto per la Snia-VÌsro«a. 

Marcello Villari 

Domani riapre la Fiat e sarà 
subito cassa integrazione 

Toccherà a 75 mila operai per due giorni-alla settimana - Lunedì si riuni­
sce la commissione auto - Non si conoscono i programmi della casa torinese 

MILANO — Se qualcuno se 
lo fosse dimenticato, la nuo­
va ondata di cassa integra­
zione alla FIAT è qui a ri­
cordare che la crisi dell'auto 
è ancora tutta da affrontare 
a dispetto delle ottimistiche 
previsioni di alcuni ministri 
del governo Cossiga sul futu­
ro dell'economia italiana in 
questo primo scorcio d'au­
tunno. 

Nelle fabbriche automobi­
listiche della casa torinese il 
lavoro riprende in parte do­

mani. in parte giovedì. 4 set­
tembre, dopo le ferie d'ago­
sto e subito scatta la ridu­
zione dell'orario di lavoro: 
per quattro volte 75 mila o-
perai saranno messi in cassa 
integrazione per due giorni 
alla settimana. Non è un 
provvedimento " improvviso, 
anzi era già stato preannun­
ciato dalla FIAT ai sindacati 
nel corso degli ultimi incon­
tri. Ciò non toglie che sia la 
conferma che le preoccupa­
zioni sul futuro dell'auto so-

Dopo la Francia, l'Italia: cosa può fare la CEE 

Manifestano a Chioggia i pescatori 
ROMA — Le drammatiche 
vicende di cui sono stati pro­
tagonisti i pescatori francesi 
e le iniziative italiane di 
questi giorni mettono ancora 
una • volta in evidenza una 
questione che sta diventando 
ogni giorno più preoccupante. 
1 trentamila - pescatori della 
Bretagna, sono stati costretti 
a scendere in sciopero per al­
cune ragioni semplicissime: 
perché i costi crescenti di 
gestione delle navi da pesca 
(in ' gran parte dovuti agli 
aumenti del. gasolio) avevano 
indotto • gli armatori a '• sce­
gliere la via dello sfoltimento 
degli equipaggi con licenzia­
menti massicci; e per il fatto 
che U governo Barre si è 
sempre rifiutato di prendere 
in considerazione il settore 
come una delle componenti 
fondamentali dell'economia 
francese. • 

Si trattava, invece, di capi­
re anzitutto che la protesta 
dei pescatori, a parie certe 
forme eccessive affondava le 
sue radici in una situazione 
divenuta via via sempre più 
pesante e insostenibile; gli 
aumenti del gasolio, (un chi­
lo di carburante costa oggi 
in Francia quanto un chilo di 
pesce a prezzo medio) ed U 
progressivo ridursi delle aree 
di pesca, dovuto soprattutto 
al fatto che l'InghUterra ha 
nel frattempo portato le 
proprie acque territoriali a 
50 miglia dalla costa. 

(Di fronte a questa realtà, 
aggravata dalla speculazione 
che, le strutture commerciali 
a. terra hanno sempre attuato 
ai danni delle marinerie, sa­
rebbe stato necessario agire 
subito in due principali dire­
zioni: agevolare le aziende di 
pesca e ricercare nuove solu­
zioni nell'ambito della CEE 
per quanto riguarda i diritti 
delle singole nazioni, U ricor­
so ad accordi sistematici fra 
Stati rivieraschi e anche con 

- f. Dal nostro corrispondente ^ 
CHIOGGIA — I pescatori di due importanti regioni italiane, 
il Veneto e l'Emilia-Romagna, hanno manifestato ieri a Chiog­
gia, dando vita ad un combattivo corteo. L'Italia come la 
Francia, dunque, come ha scritto qualche giornale? « I pe­
scatori italiani — ha detto Guido Turci, presidente regionale 
dell'Associazione pesca (Lega delle cooperative) — sono per 
una lotta democratica, civile e pacifica. Però vogliono che i 
problemi della pesca siano finalmente risolti. E' quindi óra 
che' il governo e le autorità competenti intervengano con 

•impegno e serietà, altrimenti si assumeranno tutte le respon­
sabilità di un eventuale deterioramento della situazione. 

Tra gli obiettivi elencati dagli oratori (Splagglari, Rigolin, 
Federici): l'approvazione di una legge-quadro nazionale del 
settore pesca; una nuova politica comunitaria («siamo la 
cenerentola d'Europa ») e nuovi rapporti di collaborazione 
con Paesi come la Jugoslavia; la programmazione e qualifica­
zione del settore. Altri temi affrontati: inquinamento, appli­
cazione della legge Merli, ricerca scientifica, riforma della 
legge 250 su assistenza e previdenza, imposizione fiscale più 
equa, modifica della legge 749 che considera delitto le infra­
zioni commesse dai pescatori; una regolamentazione della pe­
sca entro le tre miglia che tenga conto della salvaguardia 
delle risorse biologiche, e Importiamo pesce per mille miliardi 
di lire all'anno — si i detto — in un paese con ben ottomila 
chilometri di coste: è un'assurdità. Questo vuol dire che c'à 
una politica economica governativa sbagliata >. 

, Le. 

Paesi Terzi, comunque, rap­
presenta ancora oggi per tut­
te le flottiglie dell'Europa 
comunitaria •— come ci ha 
detto il presidente dell'asso­
ciazione cooperative di pesca 
(ANCP) della Lega, - Vieri 
Spaggiari — una via presso­
ché obbligata; come obbligata 
appare una revisione com­
plessiva e generale delle di­
rettive CEE inv materia di 
pesca e di rapporti fra mari­
nerie, industrie di trasforma­
zione e distribuzione. 
* Anche la conferenza nazio­
nale sulla pesca in Italia 
(svoltasi a Roma per iniziati­
va del CNEL il 20-21 marzo 
'80) ha insistito su queste 
questioni, indicando ottretut-

- to l'esigenza di favorire la 
promozione di € società mi­
ste-» per l'esercizio della pe­
sca in acque sottoposte alla 
giurisdizione di altri Stati. 

t- Queste • -indicazioni *> •= del 
CNEL — precisa Spaggiari — 

sono oggi tanto più valide se 
si considera che nonostante 
le mólte e reiterate dichiara­
zioni di buona volontà, la 
Comunità Europea è ancora 
per in nostro comparto un 
* guscio vuoto» in quanto di­
versi Stati membri continua­
no ad attuare una politica 
protezionistica che non ha 
nulla a che fare con i postu­
lati stessi della CEE. < 
r Le > autorità di Bruxelles 

non sembrano sensibili • a 
questo . grave problema, ' e. 
purtroppo non solo a riguar­
do della pesca. Ma si tratta 
di una serie di questioni ine­
ludibili, specialmente nel­
l'ambito del Mediterraneo in 
cui l'attività di pesca si svol-^ 
gè in maniera del tutto di­
versa da quella in atto nel­
l'Atlantico e nei mari del 
Nord. 

La cooperazione italiana 
rappresenta, nel settore • — 
dove operano oltre 85 mila 
pescatori — un buon 80 per 

cento del totale ed ha quindi 
una autorevolezza, che non 
manca di .esercitare, per ri­
vendicare una politica ade­
guata alle crescenti esigenze 
delle '• marinerie e collegata 
indissolubilmente allo svilup­
po delle attività economiche 
nazionali. }.' -> . - . ' - -

Si deve ricordare, fra l'al­
tro. che per importare pesce 
spendiamo ogni anno circa 
mille miliardi, pur avendo ri­
sorse ittiche veramente ' co­
spicue, sia nei mari che cir­
condano la penisola, sia nel­
le acque interne.'P*r questo 
la cooperazione — ha ricordato 
ancora U presidente del­
l'ANCP — propone l'adozione 
di un piano di settore, net-
Vambito della programmazio­
ne delle risorse alimentari, e 
chiede di essere più tangibil­
mente sostenuta nel suo 
sforzo di unificare la catena 
* pesca - industria - commer­
cio» per contenere i costi di 
produzione net cari passaggi 

e per provocare un continuo 
incremento della • domanda 
interna e delle esportazioni. 

Sempre per questa politica, 
che si è già sperimentata 
creando in varie parti del 
Paese (Ancona, Rimini, Goro, 
Comacchio, • Campania, Ca-
mogli. Lago Trasimeno, Lago 
di Como, ecc.). valide strut­
ture aziendali unificate (pe­
sca, trasformazione, merca­
to). si rivendica un maggiore 
impegno della ' CEE ed una 
più organica e lineare legi­
slazione nazionale, articolata 
nelle Regioni. 

L'obiettivo è di - garantire 
giuste remunerazioni per fl 
lavoro dei pescatori e giusti 
prezzi per i consumatori. Ed 
è precisamente in tal senso 
— ha sottolineato concluden­
do Spaggiari — che l'aspra 
lotta dei pescatori francesi 
ha interessato e interessa an­
che noi italiani. 

Sirio Sebastianelli 

no reali e che non sono esa­
gerati i timori per le conse­
guenze della crisi sull'occu­
pazione. 

La cassa integrazione alla 
FIAT ha già provocato altre 
decisioni di cassa integrazio­
ne: a Milano la Borlotti ha 
sospeso 3.300 operai per una 
settimana, mentre nella sola 
provincia milanese sono al­
meno quindicimila I lavora­
tori dell'indotto auto che 
possono essere coinvolti nelle 
prossime settimane dalla ri­
duzione della produzione e 
delle vendite nel settore. T-
noltre: la FIAT è stata la 
prima a risentire della con­
trazione della domanda, ma 
alcuni segnali .di difficoltà 
cominciano a registrare an­
che le case automobilistiche 
italiane che producono per 
un mercato più stabile — 
quello delle medie e grardi 
cilindrate — ma non per 
questo insensibile alla crisi. 
Un certo aumento dello stoc­
caggio dell'Alfa Romeo prima 
delle ferie è stato interpreta­
to da molti come un inizio di 
< affanno » anch'* per la casa 
di Arese. r~ '>• '.<•<*» ^ «vj 

Le preoccupazioni, .dunque. 
sono reali. Per questo gli ap-' 
puntamenti di questa setti­
mana ' sono particolarmente 
attesi. - La - segreteria della 
FLM nazionale si riunisce a 

.metà della settimana (fi 5 e 
U 6). Con la preparazione di 
prossimi confronti con la 
FIAT, all'ordine del giorno 
dei lavori . della segreteria 
FLM c*è l'organizzazione del­
l'assemblea nazionale ' dei 
quadri e, dei delegati metal­
meccanici prevista a Torino 
per la prima decade di set­
tembre. 

Domani, lunedi, è confer­
mata la riunione della com­
missione istituita dal mini­
stero dell'Industria per la 
stesura ' del piano auto. - La 
discussione attorno al «che 
fare» per ridare slancio a 
questo * settore non ' è certo 
accademica. Già qualcuno si 
è impegnato a «spendere» i 
1 500 miliardi del costituendo 
fondo per le aziende in crisi 
au»si esclusivamente a favore 
dell'auto. Inoltre con fl piano 
di settore ìe aziende automo­
bilistiche possono accedere ai 
finanziamenti della legge per 
la riconversione industriale e 
attingere, assieme alle altre 
aziende impegnate in ristrut­
turazioni. ai 2.630 miliardi di 
lire previsti dalla P75. 

Lo Stato, insomma, si sta 
preparando a • fare la sua 
parte a sostegno del settore 
dell'auto e ciò che bisogna 
evitare è che i soHi a dispo­
sizione siano spesi "male. E le 
aziende dell'auto che cosa 
fanno per salvare sé stesse? 
Anche gli altri Paesi indu­
strializzati hanno seguito la 
strada-del sostegno pubblico 
all'industria automobilistica 
in crisi, ma non ci si può 
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Cantine piene prima della vendemmia 
H mercato vinicolo è fermo -Pericoli per regioni del Sud e del Nord - Responsabilità del governo 

ROMA — Il mercato vini­
colo è fermo. Le contratta­
zioni sono ridotte al minimo, 
il livello medio dei prezzi alla 
prodazione ha subito una 
flessione (che però non si 
riflette sui prezzi al consu­
mo) di 150-300 lire il grado 
ettogrado. «Sì vende solo se 
si svende» protestano i rap­
presentanti dei viticoltori. 
Siamo alle soglie della nuova 
vendemmia, che per ora si 
preannubeia abbondante, e le 
giacenze di vino del *79 so­
no l ancora fortissime quasi 
ovunque: attorno al 45-50 per 
cento in Piemonte, altrettan­
to in Puglia, tra il 50 e il 60 
per cento nelle Marche. In 
Sicilia sono ancora invenduti 
2 milioni e 200 mila ettolitri, 
all'altro capo d'Italia una 
cantina sociale della Valtelli­
na fa sapere che ha le Ta­
sche ancora piene per oltre 
due terzi. 

Da Nord a Sud. insomma, 

è crisi. La stessa collocazio­
ne del nuovo raccolto diventa 
un problema che gli ammini­
stratori dalle 717 cantine so­
ciali ~ dovranno trovare il 
modo di risolvere entro po­
che settimane. E l'allarme 
tra i produttori cresce, mani­
festazioni dì protesta sono in 
preparazione in Piemonte t e 
in altre zone del paese. ~ 

Cosa accade? Si dà la colpa 
da un lato alla forte produ­
zione del 1979 (nella CEE 
168 milioni di ettolitri, di cui 
Q 48 per cento dell'Italia) e 
dall'altro alla riduzione dei 
consumi (da 133 milioni di 
ettolitri nel 75 a 124 milioni). 
Ma di certo le conseguenze 
non sarebbero state cosi gra­
vi. e non sì sarebbe arrivati 
ad una situazione così diffi­
cile e tesa se la rotta del 
comparto * vitivinicolo ' fosse 
stata governata da un « pro­
getto », da una politica orien­
tata verso precisi obiettivi. 

E' proprio questo «proget­
to» invece, come afferma 
Amleto Annesi, responsabile 
del settore vitivinicolo della 
associazione cooperative agri­
cole della Lega, che è man­
cato e continua a mancare: 
«E* vero che U consumo ha 
registrato una lieve donimi-
zione, ma rome dimenticare 
la possibilità che sono offer­
te sia daWaumento della po­
polazione che dal crescente 
numero di paesi che comin­
ciano a "conoscere" 9 vino? 
Il fatto è che le concrete po­
litiche della CEE e di singoli 
paesi aderenti non consento­
no responsione dei consumii 
in netto contrasto con le in­
tese comunitarie, quando ar­
riva in Gran Bretagna 9 no­
stro vino è colpito con una 
tassa che arriva fino a 1999 
lire il litro, e viene pesante­
mente penalizzato m Olanda. 
in Franrìa ». 

Cosa si fa per sbloccar* 

questa situazione? Quali pas­
si si son compiuti perché la 
applicazione dei regomenti 
CEE. per esempio in mate­
ria di controlli e di armoniz­
zazione fiscale, non scatti 
solo a favore dei paesi pài 
forti? Ci si è mossi, e con 
quanta determinazione, per 
ottenere regolamenti più pre­
cisi? E cosa si è fatto per 

promuovere la «immagine» 
e fl consumo dei nostri vini 
nei paesi extracomunitari? 

I provvedimenti per la di­
stillazione agevolata, utili per 
allentare la tensione del mer­
cato soprattutto nel Mezzo­
giorno e sollecitati dal comi­
tato d'intesa delle centrali 
cooperative gii nell'autunno 
dello acorso anno, sono arri-

In Germania si beve 
sempre meno birra 

MONACO DI BAVIERA - Tira aria di crisi per la birra 
in Germania. Quello che nessuno avrebbe pensato possibile 
fino a pochi anni fa sto ora succedendo: 1 tedeschi bevono 
meno birra e sempre più acqua minerale. 

Negli ultimi dieci anni l'acqua minerale ha battuto tatto le 
altre bevande in Germania per il ritmo di espanatone delle 
vendite, anche ae al ristorante l'acqua in bottiglia cotta di 
più della birra. 

n risultato è che le fabbriche di birra chiudono alla medi» 
di una cinquantina l'anno e gU utili di quella ohe rimangono 

, si assottigliano, 

vati solo in primavera: trop­
po tardi cioè, e per di pia 
resi deboli' dalla pochezza 
dei mezzi a disposizione e. 
in certi casi, delle attrezza­
ture tecniche. Nel Lazio e poi 
in Sicilia, in Sardegna e in 
altre regioni meridionali la 
scarsità degli impianti di di­
stillazione ha spesso reso in­
dispensabile fl trasferimento 
dei vini al Nord. Con un for­
te aggravio di spese. Poi so­
no arrivati i decreti econo­
mici di Cossiga a spargere 
sale sulla piaga; a rischio 
di un blocco netto smercio 
degli alcolici, reso temibile 
dal provvedimento (poi modi­
ficato) con cui addirittura si 
quintuplicava la tassa di 
fabbricazione, ha provocato 
veri e propri fenomeni di 
ostruzionismo tra i distillato­
ri. con l'effetto di complicare 
ulteriormente le cose. 

Per la viticoltura collinare 
del Nord, che produoendo 
una maggior quantità di vini 
DOC e pregiati è meno inte­
ressata alia distiHaxiooe. il 
ministro Marcerà si era im­
pegnato a emanare un decre­
to col quale si sarebbero mes­
si a disposizione 45 miliardi 
per lo stoccaggio del vini. Era 

certo illudere che questo ba­
sti. 

E' di pochi giorni fa la no­
tizia che la Toyota, una delle 
più grosse case automobili­
stiche giapponesi,' quest'anno 
spenderà circa 730 miliardi di 
lire per migliorare la sua 
produzione di cilindrate me­
die - e piccole. Contempora-
namente la Toyota ' tratta 
con la Ford per la coprodu­
zione negli USA di un nume­
ro non ancora precisato di 
vetture di media cilindrata: 
si parla in un primo tempo 
di 200 mila vetture prodotte 
all'anno per arrivare a 500-600 
mila. • • -

Anche la Honda costruirà 
auto negli USA (la casa au­
tomobilistica giapponese ha 
già • comperato un terreno 
nell'Ohio) e 'contemporanea; 

'mente ha definito i termini 
dell'accordo con la British 
Leyland per la coproduzione, 
questa volta montando le au-

>to in Inghilterra, di 90 mila 
vetture. La Volkswagen si 
prepara a rafforzare la pre­
senza in America Latina: 
nell'82 lancerà le sue vetture 
di media cilindrata prodotte 
in Argentina. Sempre le ter 
nubili case automobilistiche 
giapponesi decidono di-ridur­
re - le esportazioni in , Gran 
Bretagna per non oltrepassa^ 
re la quota-di-mercato del 10 

• per cento che,hanno già rag-, 
giunto, . mentre la General 
Motors rimetterà al lavoro in 
ottobre oltre 18.000 dei 

' 132.000 dipendenti attualmen­
te sospesi. 

Sullo scenario ' mondiale. 
insomma, non c'è quiete. E 

• su quello < italiano? • L'Alfa 
Romeo attende il ' benestare 
per perfezionare' fl - suo ac­
cordo con la Nissan, fonda­
mentale — sostengono i diri­
genti della casa automobili­
stica di Arese — per arrivare 
nell'85 a non chiudete i bi­
lanci in rosso~ - - • 

La piccola Nuova Innocenti 
sembra destinata (se si vuole 
dare credito alla richiesta di 
importazione di 150 ' 'motori 
dal Giappone avanzata al .mi­
nistro sbagliato, ma nel mo­
mento'giusto. dall'industriale 
De Tomaso) anch'essa ad un 
futuro di collaborazione e di 
coproduzione con i temuti 
concorrenti giapponesi. 
- Sulle «ipotesi • di lavoro » 
della FIAT poche e contrad­
dittorie voci: si è parlato di 
un'operazione di ricapitaliz­
zazione della FIAT Auto* di 
contatti per accordi a livello 
europeo: di ricerca di intese 
per la componentistica'. Con­
temporaneamente le dimis­
sioni di Umberto Agnelli so­
no state interpretate da qual­
cuno come _un segno preoc­
cupante di disimpegno- della 
proprietà dal settore più in 
crisi.'quello dell'auto, appun­
to. 

>: -.< Bianca ; Marron? ; 
Nella fole: Il i iaajfc • . éaatl 
•parai in fabbrica 

una misura sulla quale can­
tine sociali e produttori con­
tavano molto per resìstere 
alle manovre al ribasso della 
speculazione. Ma fl decreto 
è rimasto 

Uno dei mali peggiori di 
cui soffre il settore varicelo 
sono le frodi e le sofistica­
zioni. (Tè tanto vino invendu­
to anche perché circola mol­
to « vino » che con l'uva nul­
la ha da spartire. E la man­
canza di norme precise e di 
un sistema di controlli e di 
pene adeguati facilita m mò­
do scandaloso fl «lavoro» 
dei sofisticatoti «Per que­
sto — dice ancora Annesi — 
avevamo anche chiesto al go­
verno che si approvasse fi­
nalmente una legge efficace 
sulla produzione e circolazio­
ne del vino. Tutti i ministri 
dell'agricoltura ci hanno sem­
pre dato ragione, tutti han­
no garantito che la legge sta­
va per arrivare. E* chiaro 

c^aaa. J^ aaaaeaaa, 4aaaWaiaafea»aJ aaaBkaafaaai 

sti che bloccano il cawamìw 
di questo provvedamene»». E 
mentre fl buon vino rischia 
di marcire. | truffatori fanao 
affari d'oro. 
- ^»~~ ^ * «_ » - — « 
» I rei v i l l i yNI DVJffl 

O BELLUNO " O BERGAMO O BOLOGNA O BRESCIA O CONEGLIANO 
O MESTRE O MILANO O PADOVA O PIACENZA O PORDENONE O ROZZANO 
O SCHIO OTORINO O TREVISO O TRIESTE O UDINE O VERONA O VICENZA 

olio oliva 
Z mondi «. i ure 1980 
riso arborio 
erik <"-19°°Mrs 1360 

pomodori 
pelati horizon 

895 gr. 800 
lire 

tonno «r 17° "" i AiyA 
insuperabile i v i v 
pasta semola CO A 
grano duronileQ+W 

m, olio semi vari 

lt. 1 lire 745 
polpa famiglia g O Q A 
di vitellone al kg. lire VN0V 

1490 bocconcini 
' di vitellone al kg. lire 

succhi frutta 
colibrì 

125 lire 

svizzere 
di vitellone a) kg. lira 6390 
lOUltO. d i vitellone 

al kg. lira tunta) 2890 
vino toscano 
bianco/rosso 

:890 
burro 
• r * * * * w gr 250 

bayernland •* 990 
formaggio 
grana""' etto lira 

caffè la vazza 

ine star 
50 filtri». 

ava lavatrice 
fusto kg. 5,5 

sapone bagno 
palino" 

i 


